NOVEMILA NOVECENTO ?
NOVANTANOVE MALIZIE
'DELLE DONNE

| COLLE QUALL'SI TRATTA

YCU inganni , astuzie , falsila’, tradiment? s

A furberie , assassinamenty bellelli | seli-
mali, argentovivo , ungueniz , impiasirs;

| e pelamenli, che usano far le male don-

ne, per gabbar< i giovani, che didoro

§ innamorano. 7
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/ Ben mille volte il &y le maoi, ¢l viso

/' ‘Al , quando coo scompio vedo, come
1l mondo , senza quasi e gia diviso be
Per la vil belva ; che Femina ha nome ,
Tempo per cul , fu chinso il Paradiso, g

1 ‘non ha V' uomo le pilt gravi some.
Quaado Ja Donna rea, ch’ 'l Mondo ha eslinto
Donna non Dunna anzi un laberinto. 1

5. Quando |" uomo , da fal verme & punlo,
~ ‘0 vero invollo in cosi slrelta rede ,
Beo pud gridare , oim2 1 dove son giunlo
" Quaande la Donpa nop osserva fede,
dleglio sarebbe al fin esser defanto
Oye in vano aver riposto il piede ,
Che aver calliva moglie 3 ab dura sorle,
Lo guai peggiore @ assai , che ' aspra morle. !
2 Pria che Je voglie sue sfrenale , e sirane
Vuoi adempire , che tale il suo appelilo =
Ch oggi una foggia vuol, e | altra dipane,
Tenendo sempre povero mariios 8
Chi non adempie alle sue voglie vane,
Subilo 8i. trova a mal partilo, %
E per gran sdegno , ¢ latlo 51 1110
~ Che in casa , propria par',sia 1:;_len1_pesl#.;
_Z‘ Crollando er questa casa , 07 quella posles
E se la serva gli dona il boon glorno ,
Quella parola la piglia per (B0, =
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£ col bastone se gli scaglia intorao.
Dandone tante che Ja lascia morta ,
Dopo si vesle senza far soggiorno ,
Dalla camera va con intepzione '
Di farsi con quella la ragione.

£ givoto all uscio, di piccbiar mai len(al
Persino a fanto ; ¢h’ aperla wnon sia
Aperta: poi , di subilo si sente
Pallida , smorla , e folla in agonia ,
E la Commara simile diventa ,
Quella stringendo con malinconia ;
Poi rinvenula con ally sospiri , :
Alla commara conltro i suoi marliri.
_Dicendo , che vi par del mio Consorle
Commare mai., e udir non vi rincresca ,
. Ei par che I' abbia dato oggi la morte ,

Per ayer richieslo una domanda iniresca
Ma tiueslo e nulla , vi diro pin forie ,
Che lni " ionamord della Fantesca ;
Tanlo che quella mi sheffa, e mi disdiee ;
Noo' s0 , Commare mia se questo lice.
_Mentre che parla si morsica il dito. '
Dicendo' Commare mia, quesio & uo Iristoy
Al certo & degno mandarlo a cernelo §
[ Perché s’ avea d’avanti ben provisto )
Ese la Commare e dell’ istessa pasta |,
Neo! Ja' consiglia di mutar regisiro ¢
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Appresso al foco con il capo in seno0,

Ma se buona , vuoi ragione , |
La cerca muover da tal opinionel
E cosi -ragionandi si fa notte. -
La mala donna a sua casa rilorna
[l la [antesca di nuoyo percuole ,
Dicendo , iniqua tu mi fai le‘oroa ~ © =
Ma ora , che avrai le ciglie rotte , ' %
Dinanzi al tuo messer potrai pitt ‘adorna ;=
Qual U ama’, ma cio non gh spaccia,
Che ben gli renderd pan per fugaccia.
[ se in questo il marito a casa 'viene
Non' creder gid incontra lei gli vada,
Anzi volgendoli le spalle , e le rene ,
Dice per luoi denti non & tal biada';
hiama la serva lua chi vuoi bene ,
Clie pib di me il suo servir f aggrada
Onde il marilo , senza cena a lelto.
Andar conviene , a suo marco dispetlo. 1
,i
b

E sa a dormir la’ chiama , quella vieoe
Non vi vuol gire , anzi pilt preslo ando

E s'¢ & Aprile stassi molleggiando
Alla finestra mirando il sereno , >
Tra denti; il 'mese ,'e I anno biastemando:
Bl gioroo , e I" éra” che mai fu sposala
Da 1al womo , ‘chie' I ha' cosi‘ affanoald.
Venulo il giorno poi , con dogliee piaal
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‘§l poveeo marilo ‘gid via parle;. - "
‘Allor la pazza subilo d’ avanti T
'Si pone al specchio , e con sua gollil’ arle
§' adorna per piacere a nuovi amanli ,
B cosi col pennello a parte , a parle,
Si va dipingendo a guisa di piftore , |
Di solto , e sopra con pit di up colore.
E' Sirisciata pot si° va a'collocarsi

Alla fiinestra a guisa di civella , .
Oode gli vceelli vaono a radunarsi,

E lieto il Cielo in man tien la barrella ,
E [edel servo a queslta donoa fare ,
Offerendogli il cor con la moneta ,
lorno piangendo a quei coofini ,
‘Raccomandandosi ancera alli vicini,

E tanto «di superbia falla altiera: |
Che fino in casa vuol luogo maggiore ;
‘Ad ogni festa’ vuol esser la prima ,.
Che pilt del grado suo cerca I' onore

E stupore il veder con che maniera |
Per sirada va la trapola d' amore. .

Gon wani a fianchi in tal modo camina.
Che par di propria faccia la Regina.

. E cosi a'guisa di un buon capitane ;
ielro menando, dell’ infinita geote ,
Onde ciascuno con barrella io mano 5
Per chieder grazie se 1" accosla renle,
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A& quelli parlo mansuela ; € piand;
Ch' ognun conforta ; che non vadolenle
E giunla a casa poi, con parlar basso,
- Mi raccomando , dice ogoun vi lasso. -
E chivso I uscio poi scende le scile,
Dicendo a quella , che I ha accompagiil
K, che vi pare a voi donna fale,
fo sono in fede mia pur troppo amala ;-
E questo mio marito & si bestiale ;
Cle non sard: da lui mai contensla,
Ma Ta mezzaoa: allora li risponde:
Ama quel che pilr ' ama e li rifonda.
Ma la (rista, che ba' fatlo pensantt
Di far oltraggiare al falto pensamenlo. -
A quella dice ; hai ioteso il mio inlenld”
o non osava scoprivfi Vappetitoy
~ Sicché sorella , senza alcun spavenlo
To non voglio pitr stare’ a tal partitoy
Appigliarmi a quello', cb’¢ pilr riecoy
E forse ben , ch’ ognuno mi sia amicos
£ pom si' presio’ ha detlo le porole s
Ch' ordine di quella’ vecchia mm dy
Che come in occidente & in cif0 il soley;
Kllora in casa un’ amante si ascondd 5
Dicendb' i|' mio marilo il tulto' Yu0€¥
Poi non sard io la prima; € la secob

] )

Che' ne pigli oggi- ua'y domani vt ale




‘g quello goda piu, qual'& pil scaﬂlrp?

" Non tanto delle rieche io favello ,

Quanfo delle povere e mendiche ,

Che per ponersi al pié un bel pianello:

Della loro onesld si fan nemiche ,

B quello che guadagnan al molipello ,

Tutlo lo spendon le lriste impudiche

o lisciamenli , e con loro gravame

Oidinando giorno , e nolle mille (rame
Pigliando veslimenli in presto a nolo

E quando e poi vestilta quesla tale.

Noo par pitt moglie d” uno hasciajuolo

I lanto st va demenando per lé strade,

Che dietro si porfa woo Sluolo

bi semplicetti amanti , per lal gale,

Vaghi di quel suo brio e caminande:,

Sempreppitt la seguela va crescendo.

er ogni parle , ch’ essa deve andare

Sempre dielro si mena la vicina ,

Quella pagando , sevza pili milare

Accid la segua sera:, e mallina ,

£ sopra_fullo 1" abbia a@d’ onorare ,

E non gli dica {a Sie Catarina ,

Ma vuol che essa in 1al modo ' onor

Cle la chiami col Don , over Sia.

- Non far che in casa tva ti ponchin piede

fueste vecchié , che sanan la matrice,
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E la quarlana , quesla a Pasquin crede
Nemmeno: facei , che 1a merelrice
Lavan ip casa lua-, poiche si vede.
Le cose che inlervien , qual dir non lice
E non far , che vadi in vigna a lasorare
Né vada cosi spesso alla commare.

Che sollo tale andava della vigna ,
Vanno a lavorar con loro amanti,
Peosa duique fuggir lal doglia acerba
E se tal specchio non tenele avanli,

TIo vi promelto, che andrefe all’ erba,
E pascer quella con gran duoli e pianli :
Onde pregatene il Ciel , ch’ora i giova,
Queslo mio specchio-, e fatene la pruosa.
La donpa & un’ intera peslilenza. 5
Quando ci penso , piti io mi confondo
La donna allxuomo lo male dispenza ,
La donna trisla , e un pozzo senza foudos
O Dio se ne perdesse la semenza. ;
E non vi fusser pitt lai donne al Mondo -
Ma lulte quanle onesle , ed onorale,
Per non veder pit famiglie royioate.

FINE.




